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Lama spiega il perché dello sciopero 
ROMA* — « Lo sciopero ha 
anche lo scopo di far sapere 
al Paese che oggi non è 
governato». Lo dice Lucia
no Lama, segretario generale 
della Cgil, in una intervista 
a Rassegna sindacale. Un 
governo che «non ha il co
raggio di dire né si né no », 
che « rinvia, traccheggia, fin
ge di dimenticare gli impegni 
assunti », fa correre al Paese 
« pericoli gravi ». 

Il sindacato, mercoledì, du
rante lo sciopero generale di 
4 ore, farà sentire la sua vo
ce proprio dai punti più acu
ti di scontro col governo e 
col padronato. Lama parlerà 
a Gioia Tauro, di fronte ai 
lavoratori della Calabria 
che si battono per progetti 
concreti e realizzabili in tem
pi rapidi, cosi da frenare il 
degrado del già debole appa
rato produttivo regionale. In 
un'altra realtà emblematica, 
Salerno, dove da 5 mesi con
tinue provocazioni (gli arre
sti a Sapri, le pistolettate 
contro un picchetto di edili, 
ìa carica della polizia a Per
sona) colpiscono la democra
zia e i diritti sindacali, par
lerà Garavini. A Torino, 
Trentln sarà impegnato in 
una discussione aperta coi 
quadri operai chiamati a 
fronteggiare, dalla Fiat all' 
Olivetti, l'attacco al potere 
d'intervento del sindacato 
nell'azienda. A Milano e a 
Firenze, dove l'incapacità del 
governo di sollecitare pro
cessi di programmazione si 
rivela nelle vertenze Alfa e 
Montedison -sistemi, parle-
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ranno rispettivamente Maria-
netti e Scheda. Ogni manife
stazione (tra le principali, 
quelle con Larìzza a Geno
va, Romei a Bolzano, Man-
fron a Padova, Delpiano a 
Bologna. Liverani a Roma, 
Pagani a Napoli) sarà una 
voce di sollecito dell'oneroso 
conto di inadempienze del 
governo. 

La ragione di questo at
teggiamento dell'esecutivo è, 
secondo Lama, «nello scol
lamento che si verifica al 
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suo interno e nei rapporti 
con le forze politiche che lo 
sostengono ». Lo scopo dello 
sciopero generale non è, al
lora, di far cadere il gover
no, ma di « risolvere le que
stioni che abbiamo sul tap
peto », di indurre il governo 
« a cambiare le proprie scel
te anzitutto in materia eco
nomico-sociale », cosi da 
sconfiggere l'inflazione sel
vaggia e chi tenta di strti-
mentalizzare l'attuale fase di 
precarietà economica maga

ri con le rappresaglie in fab
brica. 

Ma come si è arrivati al
lo sciopero generale? Sono 
trascorsi ben 47 giorni dall' 
ultimo, negativo confronto go
verno-sindacati. La tratta
tiva « conclusiva » avrebbe 
dovuto aver luogo alla fine 
di ottobre. Ma il governo 
chiese un breve rinvio, sal
vo poi dimenticare di fissa
re la nuova data. Intanto, 
sono proseguiti gli incontri 
tecnici sui singoli problemi 

aperti. Quali risultati hanno 
dato? Dice Lama: « Io non 
so, data la natura della con
troparte e la sua attuale i-
nerzia. se si possono pren
dere per buone qualcuna di 
quelle ipotesi riguardanti o 
gli assegni familiari o le ta
riffe o il fisco... ». E' l'espe
rienza che fa parlare così: 
« Per le pensioni il ministro 
del Lavoro tre giorni fa ha 
assicurato che presenterà nel 
giro di 2 settimane la legge 
di riforma, ma un mese fa 
si era impegnato a discutere 
con noi questa legge per pre
sentarla prima di novem
bre! ». Ancora, sulla trime
stralizzazione della scala 
mobile nel pubblico impiego 
e le 250 mila lire d'accordo: 
il provvedimento legislativo 
è stato pi-esentato con 40 gior
ni di ritardo. « In queste con
dizioni che credito possiamo 
dare? ». 

Ecco perché il sindacato 
chiede intese chiare che im
pegnino « non i singoli mi
nistri, ma l'intero esecutivo » 
e si traducano « in fatti for
mali che diano un minimo di 
garanzia ai lavoratori e ai 
cittadini ». 71 governo « deve 
sapere che facciamo sul se
rio e che la Federazione uni
taria non accetta rinvìi sine 
die o balletti attorno al ta
volo». 

Il segretario generale del
la Cgil si sofferma, poi, sili 
due pericoli che minacciano 
l'economia italiana: l'ondata 
inflattiva e la incombente re

cessione. Entrambe non pos
sono — sostiene ' — essere 
affrontate coi vecchi sistemi. 
La chiave da usare contro 
l'inflazione è « accrescere la 
quantità di risorse reali di 
cui il Paese dispone, attra
verso una politica di impie 
go più completo dei mezzi 
di produzione esistenti, fra 
questi la forza lavoro». Co
si. si può «effettivamente 
aumentare la produttività, o-
biettivo anche nostro, senza 
che ciò significhi un aumen
to dello sfruttamento in fab
brica ». 

La piattaforma presentata 
dal sindacato si muove in 
questa direzione e sulla scia 
della strategia dell'Eur « sia 
per l'equità a cui si richia
mano le proposte di distri
buzione del reddito e quelle 
relative ai redditi più bassi 
(pensionati, famiglie più nu
merose. fasce sociali), sia, 
soprattutto, per gli obiettivi 
di occupazione nel Mezzogior
no. nelle zone a più alto li
vello di degradazione socia
le nel Paese». Ma senza un 
punto di riferimento « nel
la direzione politica del pae
se anche le scelte giuste del 
sindacato e le sue coerenze 
sono in gran parte e fatal
mente annullate ». Ecco per
ché « non dobbiamo rinun
ciare mai a lottare contem
poraneamente per rivendi- -
cazioni rigorose e per una 
politica di cambiamento ». 

Ponti d'oro a imprenditori falliti 
per questo la GÈ PI vuol licenziare 

Ha speso 1059 miliardi in sette anni ed ora ne chiede altri 839 - E tutto que
sto per eliminare altri 5800 posti di lavoro - Una dichiarazione di Macciotta 

ROMA — Qualche passo In
dietro sui 5.800 licenziamenti 
la Gepi e 11 governo lo han
no fatto. Anzitutto, la Gepi — 
che si era sempre rifiutata 
— ne discuterà con 1 sinda
cati. Poi il governo, nel
l'incontro dell'altro ieri con i 
sindacati, ha precisato che la 
relazione presentata dalla Ge
pi al Cipi — dove si parla ap
punto della chiusura di im
pianti — non avrà affatto una 
attuazione « automatica ». ma 
verrà discussa in una serie 
di Incontri con i rappresen
tanti dei lavoratori. In sostan
za. almeno per il momento, 
i licenziamenti e le smobilita
zioni non si faranno. 

Si discuterà finalmente del
la Gepi? Il bisogno c'è, e, 
tra l'altro, emerge con chia
rezza dalla stessa relazione 
presentata al Cipi. che appa
re in molti punti contraddit
toria e oscura. 

Oggi la Gepi « gestisce » 42 
mila 345 lavoratori, dei qua
li 32.081 in aziende attive e 
oltre 10.000 in cassa integra
zione. Entro il 1983. il grupr 
pò prevede di cedere a priva
ti (tra vendite possibili e ven
dite per le quali ci sono già 

dei compratori) 81 aziende 
per un totale di 22.358 occu
pati. Ancora, sempre secon
do la relazione presentata al 
Cipi, tra riduzioni di perso
nale in aziende ristrutturate 
e liquidazioni dovrebbero an
dare via 5.790 dipendenti — 
sono quelli che hanno messo 
in allarme i sindacati. In va
rio modo, quindi, la Gepi do
vrebbe. di qui al 1983, disfar
si di 96 aziende, per un tota
le di 28.148 dipendenti. Ri
marrebbero, cosi, al gruppo 
37 aziende con 14.197 dipen
denti. 

C'è. dunque, in program
ma una notevole operazio
ne di ristrutturazione. E' evi
dente. quindi, la preoccupa
zione dei sindacati e di parti
ti — come il PCI — che 
vogliono che di queste cose 
si discuta. Tanto più che la 
Gepi chiede soldi allo Sfato. 
E non sono pochi: ben 839 mi
liardi. Si tenga presente che 
dalla sua costituzione — nel 
1971 — sino ad oggi ha avuto 
come finanziamenti statali 
1059 miliardi. « La Gepi non 
dice come vuole spendere 
questi soldi — osserva Gior
gio Macciotta della sezione 
industria del PCI — non evi

denzia quanti verranno spe
si per investimenti, quanti 
per coprire perdite ». 

Come ha lavorato in questi 
anni la Gepi? Qualche esem
pio dimostra come le preoc
cupazioni non siano ingiustifi
cate. La finanziaria, nata per 
salvare l'occupazione di 
aziende in crisi, ne ha circa 
19 — attualmente — ferme 
con un totale di 7 dipenden
ti! Tra queste addirittura un 
cantiere senza nessun dipen
dente e otto aziende nel setto
re dell'abbigliamento con due 
dipendenti. E ha gettato an
che dei soldi. Ha acquisito 
partecipazioni in 10 aziende, 
spendendo 28 miliardi, per 
salvare ben 5 dipendenti. In 
sostanza, spesso più che di
pendenti ha salvato i proprie
tari. « Non ci convincono 
nemmeno le ipotesi di uti
lizzazione degli 839 miliardi 
che la Gepi ha chiesto — ag
giunge Macciotta — Per fare 
qualche riferimento concreto 
non si capisce perchè la Ge
pi debba spendere circa 78 
miliardi per aziende che vuo
le liquidare o ancora ben 159 
miliardi per aziende che vuo
le sottoporre ad una riorga
nizzazione produttiva, ma nel

lo stesso tempo ritiene non 
abbiano alcuna prospettiva di 
essere vendute ».. 

Riassumendo: salvataggi di 
capitalisti invece che di azien
de e di occupazione o soldi 
che si vogliono utilizzare per 
ristrutturare aziende da but
tar via indicano chiaramen
te che qualcosa non funziona. 
Tra l'altro, la Gepi per acqui
sire e risanare 60 imprese 
che chiedono di essere « sal
vate» vuole dallo Stato 700 
miliardi. « Con 700 miliardi si 
possono fare investimenti ben 
superiori — commenta Mac
ciotta — si possono mettere 
in movimento anche 2000 mi
liardi di investimenti. E' pro
prio il caso di sapere come 
questo denaro verrà utilizza
to dalla Gepi ». 

Intanto, la finanziaria ha 
dovuto accettare di discutere 
con t sindacati. T 6000 licen
ziamenti per ora sono stati 
bloccati e comincerà la.trat
tativa settore per settore e 
se necessario caso per caso. 
E non è improbabile che dal
l'* arcioelaqo Geni •% non ven
ga fuori la storia di qualche 
altro salvataggio « strano ». 

m. v. 

Incontri per VOÌivetti 
TORINO — Venerdì •corso » Roma I ministri Andreatta 
(8ilancio), Scotti (Lavoro), Bisaglia (Industria), Pandolfl 
(Tesoro) ed il sottosegretario Tiriolo (Poste) si sono incon
trati con l'amministratore delegato dell'Olivetti, Ing. Carlo 
De Benedetti, e con altri dirigenti aziendali. Un analogo 
incontro tra i ministri del Cipi (comitato Interministeriale 
programmazione industriala) ed i sindacati è previsto par 
una data compresa tra il 24 • il 28 novembre. 

Una nota del governo informa eh* nell'incontro con Da 
Benedetti non si è discusso soltanto dai 4.500 licenziamenti 
minacciati dafl'Olivetti, ma della legga 675 sulla riconver
sione industriale, delle commesse pubbliche da attivare net 
settori in cui opera l'Oiivetti • del fondo IMI per la ricerca 
applicata. Il governo fa pura sapere che, prima dell'incon
tro con i sindacati, svolgerà un'istruttoria per raccogliere 
tutti i dati su queste materie. 

Così la CGIL 
cerca risposte 
vere al malessere 

Concluso il seminario sulla « democrazia industriale » 
MILANO — Il progetto della CGIL per la de
mocrazia industriale non è un modo per 
« parlare d'altro », mentre da ogni parte 
giungono riflessioni critiche sui « mali > del 
sindacato oggi, ma anzi è il tentativo di dare 
una risposta organica, non perfetta, certo, da 
definire con CiSL e U1L, con altre forze, 
proprie ai « mali » del sindacato. Questa af
fermazione formulata da Giuliano Amato di
rettore del centro studi della CGIL, e da 
Bruno Trentin, ha chiuso, si può dire le due 
giornate del seminario milanese dedicato ap
punto alle proposte della confederazione ela
borate nell'ultimo consiglio generate dell'orga
nizzazione. La giornata di ieri (alla presenza 
di un folto pubblico di dirigenti sindacali e 
di esponenti politici, tra cui Gerardo Chiaro 
monte della segreteria del PCI) è culminata 
con un impegnativo confronto, un approccio 
a una polemica che ormai rimbalza in ogni 
sede. 

Qualcuno — ha ricordato Amato — ha volu
to dare una specie di « scossone » al sinda
cato, ponendo all'ordine del giorno problemi 
reali. C'è una crisi di governalità del paese 
che investe anche il sindacato, ma sarebbe 
e una tragica illusione » pensare di sistema
re le cose accentuando le forme di governo. 
Il sindacato — ha sostenuto ancora Amato — 
non governa abbastanza « non perché non 
riesce a fare accettare ai giovani operai un 
lavoro idiota, ma perché non riesce a rap
presentare a sufficienza le istanze operaie. 
perché è più federativo che unitario». 

La proposta CGIL è una risposta, è lo sfor
zo di operare una « sutura » tra la fabbrica 
e la programmazione, la società. E* l'invio di 
un messaggio che dovrebbe interessare an
che le forme imprenditoriali. 

Esse debbono chiedersi se veramente ri
tengono di poter raggiungere una realtà più 
governabile attraverso la distruzione del sin
dacato. La CGIL, ha ricordato Gianfranco 
Borghini della direzione del PCI. ha compiu
to con nettezza una scelta di fondo che non 
ha precedenti: fare del sindacato un sog
getto autonomo della politica di programma
zione democratica, senza eludere il nodo del
le risorse, della ripresa su basi nuove del 
processo di accumulazione. Individua cosi «il 
vero mestiere del sindacato ». Non è un pro
getto facile da realizzare. L'arretramento del
le sinistre il tre giugno non agevola (e risul
ta assurda, ha esclamato Borghini la tesi 
contraria sostenuta dalla FIM-CISL) la lotta 
per la programmazione democratica. Certo ci 
sono strumenti nuovi su cui far leva come la 
articolazione degli organi della programma
zione (e su questo punto ha insistito Luigi 
Vertemati del PSI), le leggi per la riconver
sione industriale, i piani di settore. 

Ma quali critiche al progetto CGIL? Ver
temati ha accennato al rischio di una certa 
« macchinosità ». Bassetti ha sottolineato la 
importanza del tema della partecipazione dei 
lavoratori al governo dell'economia, ma ha 
insistito su quelle che ha sostenuto siano le 
lacune principali della proposta che era sta
ta illustrata l'altro ieri da Michele Magno. 
Volete costruire, ha detto in sostanza, una spe
cie di Ordine nuovo, «senza fare i conti con 
altri ordini che condizionano l'Italia ». L'ac
cusa è quella di avere una visione solo « na
zionale ». mentre il capitale è multinaziona
le. L'accusa è quella di non avere, in defini
tiva, una strategia. 

Ha risposto e ha concluso Bruno Trentin. 
Il tentativo della CGIL, ha detto in sostanza. 
è proprio quello di « configurare il sindacato 
come portatore di un interesse generale », su
perando i limiti, le incongruenze, le contrad
dizioni del passato. Non serve a questa rifles
sione critica, un « ammucchiata » eterogenea 
di ogni possibile deficienza. Occorre guardare 
dentro allo scontro e alla ricerca del movi
mento sindacale. E un approdo di questa veri
fica è proprio il progetto CGIL. Esso mira a 
rendere più espliciti i rapporti dialettici fra 
impresa e società, fra azione in fabbrica e 
azione nella società « costringendo in qualche 
modo tanto l'impresa quanto e sopra tutto il 
sindacato a misurare le sue coerenze». Non 
è una strada divergente rispetto ad altre 
esperienze europee. Esse — ha ricordato Tren
tin — non sono statiche e già si colgono i 

Trentin 

Amato 

sintomi delle problematiche sollevate nel no
stro pRese. 

Sono le questioni dell'unificazione della te
matica ri vendicati va, (non si può negoziare 
l'organizzazione del lavoro ignorando il prò 
gramma di sviluppo) quelle del rapporto tra 
sindacato e istituzioni (dando loro un nuovo 
ruolo come soggetti di programmazione). 
quelle del superamento di una certa angusta 
ottica contrattualista (non uno scambio di 
quantità certe, ma di volontà politiche, una 
« negoziazione in progresso ») quelle di un 
sindacato che anche in altri paesi d'Europa 
tenta di giocare un ruolo anche sul terreno 
dell'occupazione e delle riforme, non solo su 
quello del reddito. 

Certo il progetto di democrazia Industriale 
di cui si è discusso a questo seminario non 
è un « talmud ». un mostro sacro intoccabile. 

C'è pero un approccio importante, come 
dicevamo all'inizio, a quella che taluni chia
mano la « crisi » del sindacato. Nemmeno 
Trentin è sfuggito al tema. C'è una crisi dei 
consigli di fabbrica, certo, ha sostenuto, ma • 
ci sono aspetti drammatici, di crisi ben più • 
grave in certi settori dove i consigli di fab 
brica non ci sono, come i servizi o il pubbli
co impiego. Quali le cause? Ha pesato una 
caduta di democrazia, una caduta nella for
mazione culturale dei delegati. Ha pesato un 
venir meno della credibilità dell'azione com
plessiva del sindacato per gli scarsi risultati 
ottenuti, per l'incapacità alle volte di sele 
zionare gli obiettivi, di fare emergere ciò 
che è possibile conquistare subito e. insie
me. la certezza dell'avvio di un processo ri
formatore. 

Ma, soprattutto, ha insistito Trentin, ha 
pesato un vero e proprio «riflusso» dell'im
pegno sindacale sulla tematica dell'organiz
zazione del lavoro, nel momento in cui questa 
tematica diventava un problema di politica 
industriale. 

Ed è questo — nel nesso tra organizzazio
ne del lavoro, laddove cioè sono nati e vis
suti i consigli e politica generale, program
mazione — il nocciolo della proposta CGIL. 
Non una fuga in avanti dunque, imbastita 
nel momento in cui — con il prossimo scio
pero generale di mercoledì — è possibile un 
rilancio del movimento contro l'offensiva di 
padroni e governo — ma un ritorno alla real
tà concreta d'oggi, con strumenti, imposta
zioni adeguati, su un terreno difficile (il 
piano), ma non eludibile. 

Bruno Ugolini 

Il 30 sciopero 
del 
ROMA — Otto ore di sciopero sa
ranno effettuate dagli ottocentomila 
lavoratori del commercio, il 30 no
vembre prossimo, a sostegno della 
vertenza contrattuale in corso. L'in
tensificazione della lotta (gli addetti 
al commercio finiscono in questa set
timana le agitazioni articolate) è 
dovuta — informa un comunicato — 
alla, riconferma della posizione «di 
ottusa rigidità» della Confcommerclo. 
Altre quattro ore di sciopero, saranno 
effettuate nell'ambito dello sciopero 
generale. 

Aumentano 
gli eurodollari 
BASILEA — La Banca del Regola
menti Internazionali informa che nel 
secondo trimestre sono stati fatti Den 
63 miliardi di dollari di crediti (oltre 
seicentomila miliardi di lire) in 
« euromonete », vale a dire In dolla
ri, marchi, franchi svizzeri e altre 
monete depositate fuori del paese di 
emissione. H totale di questi prestiti, 
totalmente Incontrollati delle banche 
centrali, è salito a 947 miliardi di 
dollari. Non si tratta di petrodolla
ri — i paesi esportatori di petrolio 
hanno piazzato solo 3.5 miliardi di 
dollari — ma di denaro che esce 
dalle frontiere dei paesi dove viene 
guadagnato per essere collocato fuori 
della portata degli accertatoli fiscali 
e della vigilanza monetarla, L'Impo
sizione di obblighi — riserve, bilanci 
— è stata discussa anche la setti
mana scorsa dal governatori delie 
banche centrali ma non esiste un 
accordo politico. La valanga di 
« eurodollari » contribuisce cosi alla 
Inflazione: è aumentata del 30% in 
un solo anno. 

Bloccato un rincaro 
delle assicurazioni 
ROMA — I beni e gli affari della 
compagnia di assicurazioni APAL so
no stati bloccati: 1 soci devono ver
sare cinque miliardi di garanzia, al
trimenti ci sarà la liquidazione. Que
sta la decisione del ministero del
l'Industria. il quale ha dato p*rò al
tro tempo alla Bussola-Ticino per met
tersi in regola, pur essendo del tutto 
inadempiente agli obblighi verso gli 
assicurati. Nella stessa riunione della 
Commissione consultiva delle assicu
razioni è stato deciso un rinvio sulla 
richiesta di aumento dei massimali 
per la polizza RCA che avrebbe com
portato un rincaro del 10-11%. Ora-
zie alla denuncia dell'iniquità del
l'Iniziativa — solo 700 Indennizzi su 
90 mila superano 1 massimali — il 
rincaro per ora non passa. 

Passa all'EFIM la 
Montedison-sistemi 
FIRENZE — L*Efim, contrariamente 
a quanto ha affermato 11 governo a 
più riprese, è effettivamente interes
sata all'acquisto della Montedison si
stemi La notizia è stata confermata 
dalla Firn nazionale, la quale ha ri
levato che, secondo fonti ben infor
mate, il presidente dell'Ermi «ha rat
to presente al presidente della Monte 
dison l'Interesse di acquistare 11 grup 
pò Montedlson-Siatemi e contempora
neamente essere pronto a stipulare 
conclusivamente la trattativa In ter
mini concreti». A giudizio dei sinda
cati, diventa a questo punto Incom
prensibile l'atteggiamento del gover
no che, con la sua apparente neutra
lità in tutta la vicenda della com

pravendita, ha ravorito nelle tratta
tive la Bastogi, la quale non offre 
nessuna garanzia di sviluppo della 
Galileo e dell'Ote. ^ mi 

Secondo le organizzazioni sindacali, 
se la Montedison^istemi dovesse pas
sare alla Bastogi, si assisterebbe ad 
una vera e prcyria «privatizzazione 
di un settore industriale ad elevata 
tecnologia, tra l'altro in attivo, nel 
quale l'Efim ha una lunga e positiva 
esperienza». Intanto, per domani è 
previsto un incontro Tra l consigli di 
fabbrica della Galileo e deU'Ote e 
presidenza della Montedison. 

I ferrovieri 
giovedì da Preti? 
ROMA — n ministro del trasporti, 
Preti, ha convocato per giovedì alle 
9 i sindacati unitari del ferrovieri e 
alle 13 gli autonomi della Fisafs. Nel 
corso degli Incontri — a quanto in 
forma l'Adnkronos — verranno) esami
nati i problemi connessi alla ristrut
turazione degli organismi aziendali 
delle ferrovie dello stato In cui sono 
presenti 1 rappresentanti del perso
nale. 

Congresso a marzo 
dei trasporti CGIL 
ROMA — Dal 18 al 21 marzo si svol
gerà 11 congresso nazionale di unlfl 
cazione delle sei categorie del lavo 
retori dei trasporti CGIL (ferrovieri. 
autoferrotranvieri, marittimi, portua
li, trasporto aereo, e ausiliari del trai 
fico) in una unica federazione dei 
lavoratori dei trasporti CGIL 

Questa, una delle principali deci
sioni del direttivo nazionale della Fé 
derazione dei sindacati del trasporti 
CGIL riunito a Roma il 16 e 17 no
vembre, assunta sulla base di una 
proposta della segreteria nazionale. 

Quei terribili giovani che son tornati sulla terra 
Incontro nazionale dei soci delle coop agricole - Significativa esperienza - Il fallimento della 285 

ROMA — Hanno discusso per 
due giorni filati, ognuno ha 
portato la sua esperienza per
sonale, si sono arrabbiati con 
tutti, col governo innanzitut
to. ma anche con le Regioni 
e perfino tra di loro; alla 
fine sono ' stati ricevuti da 
quell'altro « ragazzo terribi
le » che è Sandro Pertinu 

Ex freaks. gente del ses
santotto e del « movimento ». 
giovanissimi, studenti del 
Nord e del Sud: ecco la fo
tografia di cinquecento ragaz
zi che per due giornate han
no dato un'immagine di una 
Italia a prima cista quasi 
insospettabile e in grande mo
vimento. Sono i ragazzi che 
giovedì e venerdì, nel baroc
co Palazzo Braschi di Roma, 
hanno partecipato all'incontro 
nazionale dei giovani soci del
le coop agricole, organizzato 
dalla Lega nazionale coope
rative e mutue. 

Sono i ragazzi che ài que
sti ultimi due anni sono stati 
i protagonisti di una piccola, 
ma significativa rivoluzione 
culturale, coloro che hanno 
posto in termini nuovi la que
stione dell'agricoltura italiana 
e dell'occupazione giovanile. 
Gente che, non aspettando né 
a Salerno ni a Cuneo ni a 
Latina « posti» garantiti, ha 
preferito incontrarsi in pri
ma persona con U lavoro. 
Occupando le terre incolte 
o malcoltivate. inventandosi 
tecniche colturali, e se vo
gliamo anche tecnologie e 

mercato, improntando i soldi 
non per far funzionare l'azien
da. ma per comprare addi
rittura le prime cambiali e 
cercando poi i finanziamenti, 
gli oltre 3000 soci che in 
tutt'ltalia hanno dato vita a 
oltre 200 cooperative agricole 
rappresentano una risposta 
robusta a tanti discorsi sui 
giovani foggi. 

« Anche se i dati ufficiali 
(perchè almeno di coop di 
giovani agricoltori non censi
te ce ne sono altrettante) 
non colgono tutta l'ampiezza 
del fenomeno — ha detto Lui
gi Sansò, responsabile della 
cooperazione alla produzione 
dell'associazione nazionale 
cooperative agricole — biso
gna dire che ci troviamo di 
fronte ad un avvenimento u-
nico in Europa e che non 
ha precedenti nel nostro pae
se». 

Ma quanto scetticismo, 
quanta incredulità hanno in
contrato sulla loro strada que
sti giovani in ognuna delle 
regioni d'Italia? A palazzo 
Braschi le critiche, anche ac
corate, verso istituzioni, enti 
locali, ma soprattutto banche 
e istituti di credito sono sta
te di casa. Certo, una serie 
di reazioni probabilmente e-
rano giustificale dal fatto che 
U dato dominante di questi 
ultimi anni era l'esodo delle 
forze giovani se i vero, co
me ricorda U rapporto CNEL 
sulla manodopera del '79, che 

gli attivi in agricoltura da 
8J milioni sono diventati Z3 
passando da una percentuale 
del 42 per cento delle forze 
•attive italiane al 17 ver cento. 

Ma fl €faccuse» terribile 
e senza possibilità di repli
che, da Palazzo Braschi si 
è levato verso la legge 285, 
quella cioè sul preavviamento 
al lavoro. L'articolo 18 della 
legge avrebbe dovuto mette
re a disposizione della coope
razione agricola ben 24 mi
liardi di lire. In sostanza. 
« nessuna » cooperativa ha ot
tenuto le 100.000 al mese per 
ogni socio previste dai dispo
sitivi della legge stessa. Che 
è successo allora? Che per 

cominciare a coltivare le pe
re, U grano o gli ortaggi • o 
per predisporre progetti e 
partire si sono dovuti repe
rire altrove i finanziamenti 
spesso impegnandosi in pro
prio attraverso i prestiti dei 
propri soci. 

Un'altra difficoltà per fl 
movimento cooperativo è ve
nuta anche dal decreto di 
trasferimento delle deleghe 
alle Regioni, per ciò che ri
guarda VutUizzazione delle 
terre degli enti pubblici e 
€ gravate da uso civico». 
Perchè finora queste terre 
non sono state concesse in 
via preferenziale a coopera
tive aperte di giovani coltiva

tori e lavoratori agricoli? 
Perchè queste lentezze e dif
ficoltà burocratiche? Le cri
tiche ovviamente non hanno 
risparmiato nessuno. 

Però, se questo è il qua
dro. irto di ostacoli di ogni 
tipo, i giovani cooperatori non 
mollano. Dal convegno roma
no, certo, pure con rabbia. 
ma con altrettanta determi
nazione, l'esperienza di auto
gestione è ripartita con vigo
re e forza. Non c'è dubbio: 
a palazzo Braschi. giovedì e 
venerai, c'era un pezzo di 
un'Italia in cambiamento « 
in cammino. 

Mauro Montali 

Hanno dato via libera all'aumento Sip 
ROMA — La commissione 
centrale prezzi ha espresso 
ieri mattina parere favorevo
le all'aumento delle tariffe 
telefoniche. Alla riunione di 
ieri mattina non hanno parte
cipato i rappresentanti della 
Cgil e della Uil che. come è 
noto, chiedono un'istruttoria 

La Commissione prezzi ha 
discusso in particolare la nuo
va relazione inviata al mini
stero delle Poste in risposta 
alle contestazioni avanzate sul 
primo documento (che era 
già stato approvato) da parte 

della Cgil e della Uil. I sin
dacati, rilevando « notevoli 
differenze» tra le loro con
clusioni e quelle del ministe
ro (ambedue si basano sugli 
stessi dati di bilancio della 
Sip forniti dal ministero), ave
vano chiesto appunto una nuo
va istruttoria da parte del Cip. 

La commissione ieri ha dun
que dato via libera agli au
menti. Sulla base delle rileva
zioni fatte da alcuni membri. 
il parere favorevole della 
commissione sarà corredato 
da una serie di osservazioni 

che dovrebbero servire al 
Cip da orientamento. Secon
do quanto si apprende le ul
time modifiche dovrebbero es
sere queste: il mantenimento 
dell'attuale «fascia s o d a l o 
(tariffa di 30 lire per i primi 
cento scatti < simplex » e per 
i primi 250 scatti « duplex*). 
L'istituzione di una seconda 
rascia con una tariffa di 55 
lire per i primi 200 scatti 
«simplex» e 250 «duplex*. 
La tariffa ordinaria per le te
lefonate urbane dovrebbe pas
sare da 50 a 65 lire. 


